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TVniatn fedo ira noi. Fior che non more 
L* italo canto. 

•» • ì l 

(Vjttoh Pisani, pag. 45.) 




Terra, dall' ime viscere 
Manda di gioja un grido, 
Svegliali e leva un fremito, 
Immenso mar, dal lido: 
Angelica coorte 
Inneggia e ti prosterna, 
Sulle eelesli porte 
Brilla ineffabil di, 
L' uom dalla mano eterna 
Colmo di vita usci, ecc. 

L* L'omo, ode del 



Prati. 



Chi è l'autore di questo canto ispirato che coi voli della 
più sublime poesia in pochissime pagine ne fa percorrere 
gran parte del ciclo storico del Vico per tessere la storia 
dell'uomo ? — Giovanni Prati. — Quel medesimo che alzò 
un canto alla donna per presentare senta effemminatezia, 
quasi addensate in un solo profumo, quante oblazioni mai 
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p06sonsr dignitosamente indirizzare a questa forma miste- 
riosa (dirò con lai) che intreccia alle nostre chiome de 
rose del suo crine ? — Lo stesso. — Quello che ne fece 
sedere ad una cena del re Alboino , e ne collocò colla 
massima verità nel cuore dei tempi che imprendeva a 
descri vere? Quello che in pochi sciolti ne fece intendere 
i precetti più sacri sull'amicizia svolti còn pienezza di 
filosofia pratica dal grand' oratore romano? Quello che 
nell' Edmenegarda coli' anatomia del rimorso ne condusse 
per i brevi diletti della colpa, ne fece gelare sulle soglie 
di un talamo tradito , ne fece abbrividire sulle dispera- 
«ioni della traviala? — Quel desso; anzi di più é l'au- 
tore di altre poesie, in cui fallo covone del tristo e del 
buono, getlò oziosamente la penna, perchè l'Italia scossa al 
suo nome, dovesse addormentarsi al suono di queste nenie 
canzoniere , o rapita talora al vivo lampo dei peregrini 
voli della sua fantasia, dovesse piangere su questo figlio 
traviato, che, capace d' imprimere un tipo di nazionalità 
alla propria letteratura, tuttavia corre pedissequo ad imi- 
tare i citaredi stranieri. 

Questo medesimo autore ci regala ora le sue Passeg- 
giate solitarie , grosso volume , che potrebbe contenere 
quanto basta per immortalare il suo nome. Che cosa sono 
queste passeggiate? Un'accozzaglia di scampoli poetici cui 
si doveva imporre un qualche nome collettivo per dar 
loro l'importanza di un volume. Siccome però è difficile 
che poesie composte sullo gli elementi di svariale occa- 
sioni, abbiano un nesso fra loro, cosi qui troviamo la so- 
lenne dissonanza che sia in una sera d'inverno (pag. 203). 
in cui il poeta dichiara che sta raccolto in solitaria cella; 
sia fermi dinanzi una fan ci oli ina sofferente (pag. 907), sia 
Ira un'ebbra innumcrabiie confusa quantità di viventi che 
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immobile ammira I* Elssler (pag. 409), noi dobbiamo scia- 
lire supporre di essere col poeta ad un solitario passeg- 
gio. Cosi avviene quando il \ate crede di aver compita 
la sua missione vaporando spicciolatamente ogni tonnine 
ipocondriaco dello intelletto, quando per una vergognosa 
schiavitù di principj difila docile dietro il gusto de' tempi, 
e tenendo tuttavia tra le mani la potente verga con cui 
potrebbe erigersi sovrano del proprio secolo, si occupa 
in cambio con questa a lisciare il ceppo che lo tiene in- 
catenalo al suo piede. 

Egli comincia eoi Poeta, frammento con pretesa di fi- 
losofia e nessuno spirito filosofico: son le solite querimo- 
nie ; la consueta altalena d' affetti ; finalmente la mano 
rosata d J una fanciulla abbonaccia ogni tempesta del cuo- 
re. La successiva poesia a M. T. è pur fina lamentazione 
di Geremia. Segue una serie di sonetti piagnolosi , veri 
riempitivi, di cui quello sopra la morte voi più che lutti, 
f >' A r mede è ballala pur coperta di gramagtia; fiacchissima 
poesia : convien leggere sul frontispizio il nome di Prati 
per crederla sua. Nctla Primavera vi son poche cose de- 
gne di lui : pone un* uggia sul destino delle fanciulle spa- 
ventevoic, invece di condurle con franchezza ad osservare 
il tramazzo di tanti pericoli, e insegnar toro ad evitarli. 
Verso Recoaro : qui è il Prati «he scrive, così nella tersa 
parte dell' Adelia. Il Ballo poi è per la maggior parte com- 
• posizione incantevole, felice aurora di una riforma lette- 
raria italiana che col prestigio di una potente immagi- 
nazione sa affratellarsi ai concetti della migliore filosofia. 
Il canto alia Elssler è d' immensa fantasia, di un concetto 
sovrano, d' un' ondifhtenza e rarità di frase ammaliatrice: 
«on conserva certa unità di pensiero, ma i voli sono così 
pellegrini, l'ebbrezza del canto cosi energicamente facile e 



spirituale, che si può perdonare al poeta il giuramento 
tradito di non offerire incensi 

A un' agii capra, ad un canoro bove 

Cui T elegante secolo si atterra, (pag. 36.) 

• » 

Il suo Grido dell'anima è d'uno stile secco, potente, vi- 
brato, degno figlio di quelle ire animose che il Dante I» 
inspiralo a suoi imitatori. La Glicera è un bel concetto 
travolto in una facilità prolissaja indegna del Prati. La 
seguente: ad una si può dire: sei pagine di più. taFan- 
ekillina sofferente non merita die se ne parli. Il Contrasto 
differisce dalle poesie arcadiche solo perchè non vi tro- 
viamo un nome mitologico. I Bagni di Cornano è coropo- 
siaione sul tenore delie moderne leggende , è la novella 
della biliorsa che si racconta alla culla del bimbo ; così 
il secolo letterario si trastulla al suono di queste foie, e 
la mano potente della poesia, che potrebbe edificare qual- 
che cosa pel cuore dell'uomo» si perde coi ninnoli e le 
crep unde dei ragazzi. Riva e il Garda è poesia troppo 
lunga, sostenuta in un metro che stanca. J! Perchè? po- 
teva omuietterlo. Ad Amalia Turroni, bellissimi pensieri 
strapazzali : ad Amalia Buggiani, è canto salmislieo, non 
sempre eguale a sé stesso. A Malvina Gilli la diremo per 
ultimo: una poesia di più per compiere il numero di pa- 
gine 331. 

Non è mia intenzione di analizzare partilamente tutte 
queste composizioni : piuttosto io voglio prendere occa- 
sione di svolgerne sinteticamente il valore, voglio piut- 
tosto parlare del poeta, riconoscere qual veste colla som- 
ma di questi ritagli poetici egli abbia imposta al suo ge- 
nio. E genio al Prati nessuno il negherà; egli s'ebbe e 
s* ha molli adoratori , e se ha molti nemici questa é la 
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maggior testimonianza del suo merito , poiché obi vuol 
spegnere una face nell'atto che soffia ce I* addita. 

Io vorrei piuttosto appellarmi alla sua coscienza , e 
chiedergli se le idee melanconiche, romanziere, quella ri- 
cerca fatua d* una felicità che ci scivola di mano , quel 
lungo pellegrinaggio della fantasia che vola tremante cir- 
condata di terrori e di veli funerei , quei biechi fanta- 
simi che ne paralizzano ogni sorriso sulle labbra, quella 
fiaccola moribonda della speranza che mai si raliuma , 
quel bruno stuolo di feretri che contamina la terra, quella 
lunga litania d' ambasce future, quel nappo oggi ripieno 
d'ambrosia che all'alba del domane si frange, quel feto 
aggressore invisibile che sorvola col ferro omicida per 
scannare ogni nostra allegrezza , ed altre mille cervelli- 
naggini; vorrei chiedergli, dico, qual balsamo di consola- 
zione rechino tutti questi pensieri che ne descrivono la 
vita come un mar di dolori , come un eterno uragano 
che ne circonda, ne investe e ne accompagna imperver- 
sando per tutto il nostro viaggio terreno? E !' nomo il 
quale si fermasse tra mezzo questo turbine, e gettato il 
cupo mantello con cui si toglie ai vorticosi avvolgimenti 
della procella, e con braccio nerboruto fermasse questa 
vigliacca falange di fuggenti, e, Sostate, loro dicesse, sostate, 
miserabili, alzate la fronte, Usatevi imperterriti sul nembo 
che vi fischia sul capo , scoprite queste piaghe che come 
branco d'ugnelle paurose vi fanno gemi re . osservate 
quanti infelici più di voi atterrati dalla sciagura tuttavia 
contemplano con nobile alterezza la loro ferite , appres- 
satevi e gettate il conforto della vostra parola a questi 
infortunati, coronate i piò fòrti, sollevate i déboli, rinco- 
rale i pusillanimi, unitevi in corpo compatto, stringetevi 
amichevolmente la mano V un Y altro, affrontate intrepi- 
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damente questa che voi chiamate nebbia di dolori: roc- 
chio de! pensiero arriverà a dissiparla; un balsamo ignoto 
si verserà sulle vostre ferite; dalle stesse spine che v'in- 
sanguinano le mani vedrete a forza pullulare i fiori odo- 
rosi che dovranno ingemmare la fronte altera di chi ha 
saputo incoronarsene. Un uomo, dico io, che cosi par- 
lasse non meriterà egli il canto de' poeti ? 

Il mondo letterario è ristucco di simili inezie , ed il 
mondo letterario dovrà convincersi che ia poesia non è 
un' oziosa lettura di puro passatempo , eh' essa avvelena 
o purifica 1' onda a cui si abbevera la fantastica gioven- 
tù ; eh' essa è uno de' germi più interessanti da cui de- 
riva la morale dei popoli. Quella miriade di giovanetti 
che avida si getta sul pascolo di questo giardino incan- 
tato | che offre un sì voluttuoso alimento all' immagina- 
zione, quella miriade istessa è destinata a crescere na- 
zione, a formare uno di quegli strati di popolazione che la 
storia allibrerà sulle sue pagine eterne, a rappresentare 
infine anch'essa il suo dramma sul cammino del tempo. 
Se con una tetra in voltura d' idee, con una mano ghiac- 
ciata avremo loro paralizzato ogni speranza della vita, se 
ti avremo condotti pel tetro calle della diffidenza , pel 
nebuloso sentiero dell' ambiguità , a che riescirà questa 
miserabile coorte di spirili ubbiosi ? Avremo de' giova» 
eoe divenuti già uomini bamboleggeranno ancora con un' 
estetica spirituale d' affetto, e dimenticheranno i loro fi- 
gli, respingeranno dispettosi una sposa adorata solo ne- 
gl'istanti primaticci delle consumale procacce de! senso, 
e cercando tuttavia nelle misteriose nebbie del passato 
l'angelo di bellezza che si presentava ai loro sogni d'a- 
more, vorranno persuaderci io una sdilinquito poesia che 
qua' sentimenti purissimi vengono loro dal cielo. Così per 
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la fatale influenza di questi principi il poela e la poetessa 
cantano la solitudine del loro cuore, le insonni vertigini 
della mente, gl'indomati ed ardenti sospiri, la desiderata 
quiete del sepolcro : la loro fantasia va in traccia d' un 
pallido raggio consolatorc della luna, d* un melanconioso 
fantasima che lascia loro tutte stillanti amore le labbra , 
e mai si ferma sulla culla dei loro figli a suggere l' in- 
canto di quelle attrattive innocenti, di que' vezzi ingenui, 
di que' vergini alTelti, a mormorar loro una storia armo- 
niosa dell'avvenire, a raccogliere con un bacio su quelle 
spoglie gentili le più dolci memorie del passalo, ad ono- 
rare queste care sembianze come angeli purissimi sorti 
sul!* illecebre fuggitive d* un bacio d'amore, come spiriti 
vivificati che ne mondano dal lezze de' terreni appetiti; 
mai , dico , mai si ferma a delibare questi dolcissimi 
affetti di natura , ed hanno ragione : è turpe cosa il far 
soggetto de' nostri canti la fortezza dell' animo , il casto 
amore degli sposi , V affetto de' nostri figli , il loro ba- 
cio: è ben più puro, più nobile quel carme che innalza 
un etere libidinoso alla mente, e cinto di luce al fianco di 
una fanciulla, si tramuta in fosca tenebra accanto d' una 
sposa. 

Il Prati è dominato da queste tetre melanconie : il 
Prati è però confuso allo stuolo dei poeti romanzieri che 
ci chiamano a recere sugi' interminabili gemiti del loro 
cuore piagato, che si coprono spaventati la faccia al sibilo 
della procella, che gemicano come tortore se una punta 
abbia loro rasentato la cute , che urlano come belve se 
H guizzo del lampo abbia turbato i loro sonni. Tutte mi- 
serie che gocciolano dalla penna e non risiedono nel 
cuore, onde non è raro che dopo la galloria di consumati 
tripudj, dopo 'I zurro delle lazze spumanti si raccolga il 



poeta nella solitaria cella per impegnare l' intelletto alla 
facile egeslione d' un melanconioso pensiero. Non è vie- 
tato al poela il narrare i proprj dolori, ma dobbiamo 
farlo dignilosamente come ne ha insegnalo il Dante ; rug- 
gire come il leone ferito , e non stridire come il sorcio 
preso al tranello. Il Prati però di quando in quando si 
leva con voli generosi, s'accosta al tempio della vigorosa 
e potente poesia , manda raggi di luce che tendono ad 
una meta gloriosa, alza il capo tra la moltitudine che lo 
trasporta, ma poi ricade ad unirsi in coro co' briachi che 
lo circondano , affoga tra la plebe de' vati con cui si è 
posto in caravana. Fra tante poesie eh' egli ha seminato 
q uni è quella di cui possa comporsi un diadema alla fron- 
te? Forse 1' Edmenegarda ? Questo si può dire il lavoro 
più lungo, quello che meritamente o immerilamente gli 
ha acquistato più lode. Ma che diremo noi dell' altro 
sciame di minori poesie? Raccolte, raccoltine, fogliuzzi 
volanti, volumi, volumetti, carmi d'occasione, senza sco- 
po, senza nesso, senza principio, senza fine, senza un 
pensiero dominante, sono un' inconcludente miscellanea 
di mille colori, ove talora imita gl' inni del Manzoni, ta- 
lora le insignificanti ballate degli stranieri , quando il 
Dante, quando il Petrarca., la Bibbia e che so io. Di Prati, 
di originale, che abbiamo? mólte cose, ma solitarie, inci- 
dentali, gettate a caso come sparsi tulipani sovra un in- 
terminato campo di cerfoglio. Ma possibile, diss'io, che 
chi ba saputo nelle due odi l'uomo e la donna spiegare 
un volo di tanta originalità, chi nell' Edmenegarda ha chia- 
mato sopra di sè lo sguardo anche dello straniero, chi sa 
condire ogni sua poesia col prestigio della più incante- 
vole parola, chi fra un ozioso allentamento delle armoni- 
che corde sa tuttavia trarre di quando in quando suoni 
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polenti e vibrati, che ne ricercano le fibre più oscillanti 
del cuore; possibile, diss'io, che questo poeta non cono- 
sca la verità della sua missione , non vegga il cammino 
sul quale è stato gettato dalla mano del Signore, non in- 
tenda la necessità di sottrarsi alla servile imitazione de' 
tempi per slanciarsi sulla strada luminosa che solo può ad- 
ditargli il suo genio ? ' 

Ogni poesia e qualunque opera consta di due elementi, 
forma e pensiero: però in ogni composizione avvi il suo 
corpo e la sua anima. Siccome per altro le diverse sen- 
sazioni degli organi concorrono per formare queir uno 
mirabile dell' essere pensante, così i varj concetti che ri* 
cevono vita dalla parola si riuniscono per dare un tipo 
d'unità e di pensamento alla compòdpone. Il Prati pos- 
sedè il privilegio della forma e della parola in una ma- 
niera grande, affasci natrice , prepotente: le parziali sen- 
sazioni del corpo delle sue opere , ossia i suoi parziali 
concetti son pur nuovi, elevati, di vasta immaginazione; 
ma il concetto universale che risulta da questi, la grande 
anima delle sue produzioni , il sole luminoso che dovrà 
additare ai posteri lo spirito che ha dominato là nostra 
letteratura, è miserabile pietruzza che va razzolando uni- 
tamente a tanti altri poeti dell'epoca nostra. Egli insegue 
il fantasma della popolarità, mentre è nato per l'immor- 
talità : corre dietro al gusto straniero , mentre dalla sua 
penna escono suo malgrado tratti di grande originalità ; 
così si affaccenda a stringere vie più le ritorte che dan- 
nano la noslra letteratura alla schiavitù di una servile 
imitazione, mentre egli tiene fra le mani la chiave del suo 
splendido avvenire. 

« Così è: il Prati alle forme più estetiche d' un bel- 
lissimo corpo, unì uno spirito lasso, cadente, bavoso ; vi 
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annestò 1' anima d* una bertuccia. — Ma vorrei io chie- 
dergli: 
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Un Alpigian che bebbc 
i f Sulle rupi natie l'ira di Dante, 

E adorò la sua (erra, e visitalo 
È dall'aura degli estri, ecc. 

(Filtor Pisani.) 

come può volare sulle tracce di questo grande maestro, 
senza sentirsi capace di abjurare alleinanie della lettera- 
tura moderna, alle bizzarrie della straniera ? Riescirà egli 
all' immortalità con canti lirici regalatici a spilluzzico , 
senza vincolo ebe eli affratelli , con Tacconimi , sonetti 
odi o ballate? LasAcbe ballino in nome del Signore gli 
stranieri , ed egli canti , che può darsi essi ballino dav- 
j vero al suono di quesur flauto magico italiano. Senta la 

forza di quel concetto alfierìaoo , il quale voleva che il 
genio giurasse a sé slesso di essere il primo o V ultimo 
fra gli uomini. Ogni grande si tolse sempre d'attorno la 
veste tiranna del proprio secolo, in che si trovò avvilup- 
palo, si sprigionò di questa scoglia serrala intorno il suo 
corpo per spaziare variopinta farfalla nei campi della luce. 

• * ■ 

Fiero siccome d' aquila 
Bella e superba prole 
Egli s' avventa a togliere 
Una favilla al sole. 

(L'Uomo, ode di Prati.) 

Ed il Prati in quell'ode dell'Uomo l'ha rapita questa fa- 
villa al sole; ma poi ha smarrito la strada , ed ingannalo 
ba cominciato ad alitare il suo genio intorno la luna, per 
fiaccare inutilmente le sue penne intomo quest'astro 
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nore, e cogliere una luce di riflesso per mezzo duna ser- 
vile imitazione. 

Teniam fede tra noi. Fior che non more 
L' italo canto. (Httor Pisani.) 

Teniam fede fra noi! che vuol egli significare? se non 
di' inganno allude alla necessità di un' unione letteraria 
nell' Italia , all' alleanza di un' unità di pensiero che ne 
faccia vivere di una vita letteraria esclusiva. Ed egli ban- 
ditore di questa lega., promotore di questa propaganda , 
comincia dal piantare queslo edificio coi canti lirici e le 
ballate ? coi canti lirici, pascolo gradito d' ogni mediocrità 
che ristuccarono ogni letteratura dai Greci (ino a noi ? 
colle ballate , ligi io del metafisico comunismo , che colla 
missione di popolarizzare le idee diseppellirono le tregende 
dei tempi passati per nauseare 4 Utdoltt e gl'insipienti? 
Non è vergogna per noi che imitatori del romanzo sto- 
rico inglese lo avessimo fatto soggetto della nostra lette- 
ratura, intanto che il Walter-Scott toglieva il pensiero, e 
il tessuto delle sue epopee sotto un'altra forma dall' Ario- 
sto, perchè cosi dovessimo essere rimbeccati di una ma- 
teria già nostra, prima digerita dallo straniero? Non ò 
vergogna che alla fama del B vron si alzassero cento poeti 
imitatori a trascinarsi sulle pedate de' suoi canti ? Ogni 
nazione ha i suoi costumi, ogni nazione ha il suo clima, 
ogni nazione ha la sua tìsonomia, ed ogni nazione deve 
spiccare per un tipo suo proprio di pensamenti e d'idee. 
Ogni epoca ha pure un pensiero legato al suo passato , 
al suo presente e al suo avvenire; ma queslo triplice eie* 
mento il tempo lo pone sempre accanto la nostra culla 
sotto condizioni diverse, e lo pone differente accanto di 
ciascuna nazione. Tutti consegnano al tempo ohe fugge 
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il tributo di quella porzione di vita che lo spirilo del se- 
colo ha loro impresso, ed egli con questi materiali archi- 
tetta quelle grandi epoche colossali, che rimangono testi- 
moni parlanti delie nazionali individualità, le quali tutte 
si fondono a presentare il tipo dell' universale incivili- 
mento. Quest* uno non può formarsi che per la varietà 
degli elementi che lo compongono: se tutto il mondo con- 
tinuasse a regalarci romanzi simili a quelli del Walter- 
Scott; se lutto il mondo ripetesse assiduamente gli eroi 
del Byron, se tutto il mondo ci cantasse ancora le storie 
paladine de' (empi di Carlo Magno, noi ci affogheremmo 
nella noja delle nostre ripetizioni , o prenderemmo vo- 
lentieri V aratro in mano piuttosto che dedicarci alfa let- 
teratura. Onore dunque ai nostri maggiori che seppero 
elevarsi alla dignità di una letteratura regina dei loro 
tempi; onore agli strinai che sudano operosi per la glo- 
ria della loro nazione; ma non riproduciamo i canti dei 
tempi passati che non possono più esistere per la grande 
ragione che hanno esistito, e non trasportiamo sul nostro 
suolo le piante di un paese straniero, che prive del nu- 
trica mento lor naturale presto intristiscono , intanto che 
i nostri giovani virgulti, defraudati dell'umore che dovea 
farli germogliare, cadono inariditi sul terreno nativo che 
doveva dar loro la vita. 

Non intendo però misdire allo studio dette grandi opere 
onde gli stranieri salgono a rinomanza : noi dobbiamo 
ansi istruirci sui loro sistemi agricoli por migliorare la 
condizione delle nostre piante letterarie, ma queste piante 
devono essere nazionali, e sotto una plastica forzosa non 
dovremo mai costringere i nostri sicomori a prender le 
formo d' un banano. Intendo misdire a tutti loro che ad- 
(tormentati sul genio dell' italica possa ne calpestano i 
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germi nascenti: forsennati incensa! ori dello straniero da 
cui non si hanno in ricambio die disprezzo, colaOzzati 
dagl' idoli che adorano, non entrano ancora in sé slessi , 
ma agonizzanti sulla terra cui sono indegni di apparte- 
nere, non rivengono della loro asfissia se non quando 
sia loro susurrato all' orecchio un nome di desinenza 
francese, inglese, quasi aequa nanfa posta loro sotto le 
narici per scuoterli da quella mortale patrofobia. Ma sc~ 
novi de' genj pullulanti in Italia, e domina già lo spirito 
(ira gli altri sludj di fondare una filosofia nazionale che 
sappia finalmente conciliare il campo delle astrazioni spe- 
culai i \ e eoi i tuttociò che praticamente può giovare l' uma- 
nità. Noi abbiamo in fatto bisogno di essere tolti al ribrezzo 
di cimentarsi con quella freddissima poesia della logica 
settentrionale, che il Romagiiosi chiamava lo sfrenalo li- 
bertinaggio del Razionalismo, e ch'io dirò anche ia trigo- 
nometria del pensiero. Cosi speriamo di sbrigliarci una 
volta per sempre da quella forma arida, gelata, pesante, 
apoplelica del resuscitalo scolasi icismo del Rosmini. So- 
navi pur penne potenti in letteratura eh' errabonde get- 
tano i lampi infruttuosi della loro ispirazione , die noè 
sanno riunirsi nel disco di quella viva luce che loro as- 
sicuri il monumentale carattere della nazionalità. Il Prati 
è certo tra questi: egli è il leone che non conosce la sua 
forza; si accoscia ammansato innanzi le volontà del se- 
colo; ai trastulla coi balocdii che gli offre lo straniero, 
mentre potrebbe d' un solo urto rovesciare il chiuso che 
lo rinserra, sferrarsi e correr libero sull'immensità degli 
spazj che 6" ha preparato la sua immaginazione. Que- 
st'alpigiano ne ha fatto sentirei tremendi ruggiti dell'ira 
dantesca, ne ha posto in ritmo armonioso i precetti della 
più sana filosofia, ne. ha trasportato spesso senza smance* 
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rie poetiche con una passione così affettuosa, cosi toc- 
cante , che alla sola sua penna e dato di esprimere; ci 
presentò uno stile di nuova creazione, grande, magnifico, 
dignitoso, fluente, una frase tutta sua vibrata, concisa, 
nioltiloqua; una facilità meravigliosa di esprimere poeti- 
camente luttociò che a lui piace. Epico, lirico, dramma- 
tico a suo talento, compie un apostolato che dalla sem- 
plicità si eleva agli arcani della più sublime poesia, che 
si estende dal pane quotidiano infranto al popolo fino ai 
misteri delle lingue di foco che calarono sul cenacolo: 
audace spiega i voli più arditi senza che ne colga il ri- 
brezzo d'un' imminente caduta; i concetti più avventali 
che solfai l ra penna peccherebbono d' esagerazione, li veste 
d'una tal estetica d' espressione che mai trabalzano dal 
vero. Questa poesia che tentata da altri dovrebbe esser 
U frutto di veglie, fatiche e meditazioni, esce da lui con 
una spontaneità , con una ondiduenza meravigliosa ; e 
tutte queste rare forme, questi elementi scomposti di un 
gran tutto, egli non ha attinto dal nostro passalo, nèdal 
presente, nè elemosinalo dagli stranieri, ma li ha con sé, 
li ha ricevuti chi sa da quale spirito melodioso che ha 
presieduto alla sua culla , li trae dalla miniera inesausta 
dei proprj concepimenti, dalle sue ossa che gli fremono 
una sacra armonia, dal microcosmo poetico del solo suo 
genio. 

Tulli questi preziosi materiali però girano nelle sue 
poesie come atomi cozzanti, come parti divise d'un tutto 
che mai sanno ridursi ad una sintesi gloriosa. Questi ma- 
teriali, per esempio, si sono da sé illaqueati a servire cosi 
infelicemente nel Viltor Pisani a quella tiratina esattezza 
slorica che, come egli dice, piace agli eruditi e strangola 
gli estri. E chi lo costringeva a porgere il capo al cape- 
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slro? Lasci ai romanzieri l'impegno di condurne coi lan- 
ternino alla mano a conoscere ie più fuggevoli remini- 
scenze del passalo: lasci agli storici la cura d'immedesi- 
marne nel cuore di epoche da noi lontane , ed egli se 
vorrà imprendere una storica epopea tratti la filosofia del 
cuore umano come ne ha insegnato il Dante, faccia parlar 
le passioni come ha fallo il Shakspeare, al cui genio ornai 
nessuno rimprovera di aver fatto comparire castelli dove 
non esistevano, e porli di mare nel cuore della Germania. 
Il genio deve sgiogarsi dall' opinione de' tempi , lasciar 
libero il volo alle proprie ispirazioni. Si provi adunque 
il Prati in un poema di tutta sua composizione : chiuso 
nel suo gabinetto non pensi al giudizio dei contempora- 
nei, tenga I' occhio Oso al suo avvenire, a quel solo pre- 
sente che sta confinato nelle due orme ch'egli segna, al 
passalo come specchio di glorie fuggile che si riflettono 
sulla sua fronte. Questo é il momento opportuno che una 
mente elevata scuota dal suo letargo il mondo letterario. 
Il secolo positivista, industrierò, storico, pensatore é ad- 
dormentalo su lutto ciò che appartiene alla poesia. La 
Germania occupata dei grandi studj filoso li ci riposa sul 
suo secolo d'oro: la Francia tra i suoi dibattimenti mi- 
nisteriali corre una palestra poetica disordinata , e che 
non ha il tipo di alcuna sovranità. L' Inghilterra non sa 
alzarsi sopra l' astro luminoso del Bjrou appena tramon- 
tato. L'Italia dopo gii inni sacri del Manzoni che le aper- 
sero una splendida via d'originalità, ma limitala, si di- 
balte, s'arronciglia senza cogliere un'unità di pensamen- 
to. Pure ne' suoi cauli si conosce una tendenza di togliersi 
all' effemminatezza ed alla puerilità delle erotiche lezio- 
saggini: oltre l'amore dia s'inoltra nel cuore dell'uomo, 
e tratta poeticamente la fisiologia delle passioni ; ogni di- 
screto poeta non rifiuterebbe oggi di cantare l'ira, la 
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crapula, l'ipocrisia, la temperanza, il perdono, la benefi- 
cenza, e colla slessa abbondanza con cui i nostri vali an. 
lecessori cantavano I* amore ; e ciò farebbe non m una 
maniera descrittiva, ma portando il coltello anatomico 
della parola ad inviscerarsi netta parte psicologica di que- 
sti soggetti. Infine la poesia entra nei possedimenti dei' 
l' Elica ; essa tende ad affratellarsi colla filosofia morate 
dell'uomo. 11 Prali in questo nuovo genere è sommo: suo 
malgrado la penna lo trascina ogni quai trailo verso que- 
llo santuario. Compia egli dunque questa novella mis- 
sione: ordisca un vasto lavoro che abbracci lutla la storia 
dell'uomo. Abbiamo bisogno d* un grande concepimento 
che sotto forma estetica ne spezzi il durissimo pane della 
storia ideale eterna del Vico, cbe ne infiori le aridità me- 
tafisiche di questo colossale lavoro, di questo ciclo uma- 
nitario che comprende l'eia degli Dei, l'eia degli eroi , 
l'età degli uomini ; la legge della divinità, la legge della 
forza , la legge della ragione. Abbracci in un amplesso 
questo mappamondo morale che i vizj e le virtù degli 
uomini offrono un cielo a spaziare colla immaginazione 
cosi vasto come quello de' firmamenti : ci presenti questa 
stella d' oriente che ne gnidi a riposare sulla nuova culla 
della nostra redenzione letteraria. Ponga un tessuto poe- 
tico che conduca il suo genio a visitar l'uomo nelle sue 
storiche fasi , e qui sarà campo di vasta erudizione , di 
episodi toccanti, d'ire sublimi: o se non vorrà assumersi 
tanta fatica s'abbandoni al mero ideale, e tratti un qua- 
lunque altro pensiero immaginoso , il combattimento del 
bene col male, del buon genio col tristo, questa questione 
eterna che formò il soggetto de' grandi pensamenti in- 
diani, ridotti a filosofica forma nella Palingenesi di Carlo 
Bonnet. E quesl' opera eh' egli intraprendesse si tenga 
cara come la figlia primogenita della sua gloria: la inco- 
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mi nei avviluppato nella santità della sua missione , ed 
ugni qual volta si senta salire la vorticosa lava dell'estro 
alla niente , corra ad impinguare con queste ardenti fa- 
ville il suo lavoro , sia esso il prodotto dei più preziosi 
material i che possono essere distillali dalla sua mente. 
Getti frattanto anche se il vuole sul campo della lettera- 1 
tura qualche poesia minore, ma cambi, in nome del cielo, 
eambi direzione agli affetti: tratti pure come ne ha pro- 
messo i sette vizj capitali, sovrano subietto che preparerà 
alla sua gloria più luminosi trionfi: ne doni pure qualche 
lirico canto, ma tenda ad alimentare anche la fiamma dei 
sentimenti più sacri al nostro cuore; ne descriva la ma- 
dre di famiglia, le attrattive dell'infanzia, la madre sulla 
culla del sofferente, il primo figlio, il suo bacio, e molte 
più felicità ed argomenti che ne offre il casto asilo della 
domestica pace ; ne parli qualche volta le casalinghe te- 
nerezze ; ne mostri che oltre i deliri di un amore che 
spera possedere un oggetto adorato , avvi un* ebbrezza 
maggiore che ne distilla il bacio di una sposa : sappiano 
le fanciulle che nell' amore non istà la felicità dell'uomo, 
che questo non è spesso che un falso spiritualismo, ma- 
scherato di un istinto procace, che ubbidisce a tutte le 
leggi della sensuale sazietà: conoscano esse che nel solo 
amore dei figli l'anima si scioglie d' ogni legame che al 
senso l'incatena, e si eleva alla purità d' un affetto che 
solo puòibodersi colla luce che ne deve ricongiungere a 
Dio. Occupiamoci una volta co' nostri canti di formare 
delle spose, delle madri, anziché delle fanciulle svenevoli, 
moiniere, capaci d' una celebrità romanziera d'affetto , o 
di cadere liquescenli al suono d'una parola d'amore. To- 
gliamo) infine a quella desolante amarezza, a quello scorno 
dell' età presente e della passala , pel quale una miriade 
di poeti e poetesse con una garrulità spaventevole ci can- 
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larono le speranze d'un caro oggetto che si possederà, per 
rimanere istantaneamente muti appena posseduto M quasi 
d'improvviso fosse loro stata chiusa la bocca. Ecco un'altra 
grande riforma pel canto della passione: Ano ad ora ha 
cantato la salacità dell'animale mascherata di poetico razio- 
nalismo; facciamo una volta sen lire il canto della ragione, 
il canto dell'uomo che tende alla sua vera rigenerazione. 

Queste cose io scriveva caldo di queir amore che mi 
lega alla patria letteratura: venero anche lo straniero, 
m'inchino al suo ingegno, ma, il mi perdoni, la parola 
più infocata la donerò sempre alle produzioni che risen- 
tono I' impronta nazionale. Queste parole io dirigeva al 
Prati perché ingegno polente, astro fulgido che può ma- 
turare alla nostra letteratura tempi gloriosi , e se mi é 
sfuggita parola dispettosa o pungente m'abbia perdonalo, 
che altrimenle io non poteva fondere in una lega i due 
opposti elementi dell'onore e del biasimo, se non traendo 
all' incandescenza il crogiuolo che dovea contenerli. Que- 
ste parole io dirigeva all' Italia tutta perchè si alzasse al 
primato di un'epoca storica letteraria, prima che lo stra- 
niero ne prevenga e ce la furi. Espositore frattanto di 
questo pensiero qualunque, se la nostra letteratura vorrà 
anche dannare 1' audace che osa proporle una riforma di 
pensamenti, io piegherò il capo, e più accoralo che pen- 
tito, assaporerò nel silenzio il mio dolore, e ritrattomi da 
solo a solo colla mia coscienza nessuno potrà' vietarmi 
d'incidere nell'intimo dell' anima mia una grande verità 
cim sola tr ice: che almeno per l'amore che porto alle no- 
stre lettere non sono indegno figlio del 

Bel paese 

Che Appennin parte e il mar circonda e l'Alpe. 
Veruna, il giorno 9 4 febbrajo 1847. 
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